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MATTEOTTI 
E L'ANTIFASCISMO 

di FKAMO KOOA^O 
Matteotti non può esser ri­

vendicato da questa o da 
quella tendenza , o corrente, 
che abbia allignato o che si 
annidi hit l'ora nel movimen­
to operaio. Matteotti appar­
tiene all'antifascismo, e, in 
particolare, all'antifascismo 
più coerente e irriducibile: 
quello proletario. Non è do­
vuto questo a quella parti­
colare retlorica che sempre 
si accompagna alla morte e 
alla morte cruenta. .Nella li­
ne di Matteotti non v'è ret-
torica, o v'è solamente per 
coloro che amano fermarsi 
alla superficie dei fatti, a i -
fidandosi all'ondata facile 
dei sentimenti. La realtà pro­
fonda e infatti che Matteotti 
lia Doluto la sua morte in 
quanto ha perseguito con 
lermez/n, con decisione, sen­
za infingimenti o storture 
una (telermiimla politica: 
ciucila di un antifascismo ra­
dicale che, per la sua stessa 
logica interna, conduceva il 
movimento operaio a spez­
zare ogni residuo legame col-
laborazionistico con la bor­
ghesia. 

Chi si ostina, per senti­
mento di parte e rifiutandosi 
ad ogni scria comprensione 
della storia, a far di Mat­
teotti il discepolo e il conti­
nuatore di Turati, l*< espo­
nente nobilissimo del social-
riformismo v, rimane all'este­
riorità dei rapporti, alla 
buccia dei fatti. Dice una 
cosa sola di vero: Matteotti 
non ebbe il temilo di trarre 
tutte le conseguenze genera­
li, teoriche, organizzative, 
da quella sua politica, che 
era in lui naturale come un 
impulso. Ma non a caso Go­
betti, KM altro antifascista 
spietato, ostilissimo per cul­
tura, per temperameli io, per 
prospettiva politica ed ideo­
logica eli classe, al soeial-ri-
forniisiiio e a Turati, di fron­
te a Matteotti, esprime giu­
dizi, che raramente sono 
usciti dalla sua penna gio­
vanile, ma mai avventata. 
Per Gobetti, Matteotti è l'an-
tiMussolini, 'e, pertanto, an­
che se non più nel senso di 
una pura antitesi, ma già nel 
senso di un inizio di sintesi, 
l'antiGiolitli e Tanti I tirati; 

fioiche di giolittismo e di col-
abnrazionismo turatiano si 

sostanziò quel regime conser­
vatore, in cui le libertà, per­
duta ogni dinamica creativa, 
eran divenute uno statico si­
stema di complessi equilibri, 
e che doveva perciò sboccare 
logicamente nel fascismo. 

II giudizio medesimo è sta­
to dato dai suoi avversari. 
Poiché, nella violenza stessa, 
scomposta e livida, dei sica­
ri, nel turbamento e nella 
precipitazione irriflessiva del 
mandante, che volle l'assas­
sinio come unica risposta 
possibile ad una politica, che 
preavvertiva mortale per il 
suo regime, c'q il riconosci­
mento rabbioso e, in sostan­
za. impotente «li un fatto. Di 
fronte alle modificazioni pro­
fonde intervenute nella so­
cietà italiana, di fronte alle 
nuove, gravissime posizioni 
assunte dalla borghesia nel 
suo compie»»), di fronte al 
consolidarsi dei monopoli e 
dei gruppi finanziarli, e al­
le ncccsMità illiberali e anti­
democratiche. di cui si strut 
turava il loro regime, il pro­
letariato non rcagi\a più 
soltanto attraverso la rinno­
vata intelligenza critica, la 
nuova, più profonda coscien­
za, l'azione decisa e fermis­
sima delle sue più agguerrite 
avanguardie, l'isso reagiva 
ormai anche d'istinto, solle­
citalo e mosso dalla forza 
stessa delle co>c, superando 
nel gesto, nell'azione, e senza 
averne neppure piena e ri­
flessa coscienza, le ideologie 
e i pregiudizi, in cui era ri­
masto irretito. 

Matteotti è quest'istinto. In 
lui il movimento operaio, con 
tutte le sue tradizioni, le sue 
vittorie e le sue sconfitte, la 
sua storia e la sua cronaca, 
entrava su una linea nuova, 
di lotta così radicale da es­
ser pietra tombale per il col-

•m*m • • ' (H"iS>^U » m j i n>i»jii«na^ ^ » 

laborazionismo, e premessa 
della necessità di una società 
e di uno stato rinnovati. Non 
a caso, infatti, con Matteot­
ti, il proletariato riconosce 
l'incostituzionalità del regi­
me borghese, e pone in ma­
niera non massimalistica, ma 
reale, la questione di una 
(osi il non te di popolo. 

Il corpo del movimento 
operaio, che si era staccato 
a Livorno dalla sua testa, 
inizia dunque, con Matteotti, 
il suo processo di Ravvici­
namento e di fusione. Jl fa­
scismo costringeva il prole­
tariato a ritrovare, su di una 
linea più avanzata e più al­
la, la sua unità. Ne veniva 
l'appello dal paese stesso e 
lalle torme che in esso assu­

meva. per logica inesorabile, 
a lotta politica. Per questo 

Granisci e Matteotti sono al­
la base dell'unità del prole­
tariato, come anima e cor­
po del movimento operaio. 
Iti per questo l'antifascismo 
popolare ha fatto di Mat­
teotti il suo simbolo e la sua 
verità: con un istinto che di­
mostra di comprendere la 
storia ben più delle smorte 
esegesi degli ultimi epigoni 
social-riformisti, che oggi, 
riaccettando la collaborazio­
ne subalterna con il regime 
della borghesia, e in condi­
zioni ancora più umilianti e 
più gravi, ribadiscono, in 
concreto, i colpi dei sicari 
assassini. 

Ma la realtà è che le ideo­
logie residue, e ormai vuote 
di ogni contenuto di progres­
so, non potranno arrestare il 
proletariato su di un cam­
mino, che il sangue di Mat-
eotti ha tracciato, e che le 

cose e le idee, che le cose 
interpretano, gli hanno aper­
to e gli aprono. 
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UN CONVEGNO IN DIFESA DELL'INSEGNAMENTO 

Tonnellate eli stampa clericale 
per soffocare ia libertà delia scuola 

Un'assemblea <ÌI esperti denuncia al Paese l'offensiva 
contro la scuola guidata da Gonella seguace di Bottai 

Gabriele Pepe sostiene che i 
* giornali curialistici della scuo­
la * sono ottanta (poco più, 
pr.co meno). Fino' a qualche 
sett imana fa, cri rei pensato eh" 
* ottnn'M ~ non fosse uua cifra 
reale, via un modo per dire 
^ritolti». Ma in questi «(timi 
tfmpi, decisomi /ìiialmeiitc a uno 
studio fiwi(i!i</o della stampa 
scolastica di Azione Cattolica e 
an-icssi, vedo ammontichiursi sul 
mio tavolo tal rartrfà di Bollet­
tini, di Notiziari, di Riviste di 
parte clericale da credere che 
l'* ottanta (poco put. poco meno) » 
dell'amico Pepe sia U risulta­
to contabile di una somma, e 
non una letteraria iperbole. E con 
quale larghezza gli ottanta /oyli 
vengono distribuiti.' In ogni scuo­
la, gratis, ~ La s c u o l a ~; a tut t i i 
maestri i Bollettini dell'Unione 
Cattolica Italiana maestri, a tut­
ti i professori medi la stampa 
gemella della gemella Unione; a 
ehi lo vuole e a chi non lo vuo­
le il Notiziario del Ministero dei-
la P. 1. (detto anche * res gesta 
Dei per Gonellam », cioè la sto­
ria delle pie e gloriose imprese 
del Ministro), alle famiglie... Ma 
ve ne parlerò difjusan-cnte un 
altra volta, pcrcìiè ito la ferma 
infensi ine di chiedere molte al­
tre volte ospitalità a Ingrao e a 
Ferrara per parlare d-'lla poli­
tica scolastica e dell'educazione 
clericale, della politica scolasti­
ca e dell'educazione democratica 
sili giornale dei lavoratori. 

Problemi gravi, molto orari, 
che troppo poco ancora sono 
sentiti e compresi dall'opinione 
pubblica, e cioè dal papà t dalla 
mamma. dall'operaio e dall'im­
piegato; die restano ancora trop­
po in una cerchia abbastanza ri­
stretta di tuìinint di scuola. 

Uomini combattivi 
Tanta maggior lode, dunque, 

al gruppo non numeroso, ma 
combatt i lo , rii uomini di scuola 
dei^ocratici che, raccolti attorno 
al prof. Gabriele Pepe, tengono 
viva la lotta per la difesa e lo 
sviluppo della scuola nazionale, 
la lotta contro l'iiiraden^a del­
la scuola clericale, ossia contro 
il conformismo, la mortificazio­
ne dello spirito, il settarismo cic­
co e fazioso. Tanta maggior lo­
de a Pepe e alla sua - Associa­
zione per la difesa della scuola 
nazionale ., che ha tenuto in que­
sti piorni a Roma ti suo secon­
do Convegno nazionale, perchè 
il loro è il solo gruppo che com­
butte coraooiosamciifc e valida-
meute, per la libertà e l'intelli-
genza, contro le nere moltitudi­
ni che VOQIIOIIO il trionfo detto 
spirito gregario e del principio 
d'autorità. 

La battaglia potrebbe sembra­
re disperata, perchè, in cifre, 
oggi, si traduce cosi: - uno con­
tro ottanta*. Contro gli ottanta 
giornali di Gonella e Nosengo, 
il solo giornale di Pepe, , Scuo­

ti Ballerina che si guarda il piede destro », bronzo di Edxar D e g ù , 
esposto alla X X I V Biennale di Venezia, nel la Mostra del l ' impressio­

nismo francese 
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OGGI TUTTA L'ITALIA ONORA UN MARTIRE ANTIFASCISTA 

Il nome dì Giacomo Matteotti 
è entrato nella storia d'Italia 

// discorso del 30 maggio 1924 - la rabbia di Mussolini - L'aggres­
sione al Lungotevere - // ritrovamento alla macchia della Quartarella 

Sul Lungotevere Arnaldo da Bre­
scia c'è. da quattro anni, una coio-
na di alloro. La pietà popolare la 
rinnova ogni anno come si rinnovano 
1 fiori sulla tomba di un caro scom­
parso. Da ventiquattro anni chi pas­
sa per Lungotevere Arnaldo da Bre­
scia pensa od un nome, rimasto «iel­
la memoria come quello d'un eroe di 
antica leggenda: Matteotti. 

La tragedia Matteotti ebbe inizio il 
30 maggio del 1924. D B tre giorni s i 
era aperta la XXVII legislatura e la 
maggioranza fascista, insediatasi In 
Parlamento con la violenza, il truc­
co. l'intimidazione elettorale, si pre­
parava a ricevere il crisma delle de­
stre e le accuse delle sinistre. Quan­
do Matteotti s'alzò a parlare sapeva 
di aveie con sé sostanzialmente sol­
tanto la solidarietà dei deputati vera­
mente antifascisti. Non solo perchè 
le elezioni egguinzag'iate avevano 
portato a Monttcitorio una maggio­
ranza fascista in« anche perchè l'al­
i lo gruppo numeroso, quello dei « po­
polari • si era m e a o . per bocca de -
!'on. Gionchi. al di fuori della bat­
taglia parlamentare, non lesinando le 
sue simpatie a Mussolini, e accusan­
do psr lo meno di inopportunità l'in­
tenzione delle sinistre di invalidare 
e eleziorii-

^CCUSa spietata al governo 
Ciononostante Matteotti parlò. Ac­

cusò spietato il Governo ed i suoi 
alleati, c i tò fatti, documenti, episodi. 
tra 1! iumor;ggiare minaccioso del.a 
gentag.ia fascista e l'attonito stupore 
dei • popolar] ». 

« .Voi deploriamo che si voglia di­
mostrare che solo il nostro popò o 
nel mondo non sa reggersi da se « 
deve essere governato con la forza. 
Molto danno avevano fatto le domi­
nazioni straniere, ma il nostro po­
polo stava risollevandosi ed edifican­
dosi. anche con l'opera nostra. Voi 
vo ete ricacciarci indietro. Noi di­
fendiamo la lfoera sovranità del po-
po'o italiano al quale mandiamo li 
più alto saluto, e crediamo di ri­
vendicarne la dignità domandando 11 
rinvio delie elezioni, inficiate di vio-
.enza. ella Giunta delle Elezioni ». 

Nel tumulto che segui venne fuori 
ia prima minaccia. Giunta, vice-pre­
sidente della Camera, autodefinendosi 
con compiacenza "'o squadrista del 

Anche nel periodo di ferie Marshall cerca di soddisfare la sua mania 
di grandezza facendosi trascinare verso l'alto dalla teleferica. 
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XJ3STA D I O H I A R A Z I O N E D i P A U L R O B E S O N 

"IO SONO UN COMUNISTA 
E NE SONO MOLTO FIERO 

Parlamento", ammoni 1 suoi commi­
litoni a « non illudersi di voler met­
tere a posto quella masnada di uomi­
ni che va de Matteotti ad Amendola. 
con vlo'enze sul piano semplicemen­
te parlamentare •. E Mu-so.HU poi. 
infuriatiss inv, rimprovera i suoi: 
• Che fasci<è«y siete che non sapete 
difendere neinmeno il vostro capo ». 

« Plotoni d'esecuzione » 
vorrebbero 

f i 

JI celebre cantante negro ha detto di voler continuare la lotta a 
fianco di tutti gli uomini progressivi contro le ingiusti%ie sociali 

.Poco importa quel che diranno', cile oggi, per un Americano, tener 
di me. ma io non posso ammette- ' testa a del le forze più potenti di 
re che un Americano sia un ca t t i - ' lu i e lottare contro di esse, ma 
io patriota scmpliccmCive perchè qualcuno lo acre pur fare. Bisogna 
lavora insieme- a dei comunisti . j rhe si sappia eh'' qui in America. 

«71 Partito Comunista è nel nostro come ' i Europa e in molte altre 
pa<»C un partito letale Non e fa- . parti del mondo, ci sono cose tut-

Pani Rotinoti partecipa a Washington ad un grande cornisi© popolare 
per rabol ir ione della l e « e Mundt. che tende • porre Ì comunisti 
nell'illegalità. Al ano fianco oono Vito Marcantonio e Leo I M C M B , d i ­

latat i «d n » M t t U del p«rUt« di W A I U M . 

Valtro che belle. Se far conoscere 
queste cose stonifica essere comu­
nista, allora io sono un comunista 
e ne sono fiero -. 

Questo ha dichiarato recente­
mente a New York il celebre can­
tante negro Paul Robeton, parlan­
do in qualità di presidente del 
- Consiglio per gl'interrssi afri­
cani - che il dipartimento dilla 
Giustizia ha posto tra le - orga­
nizzazioni sovversive ». 

Paul Robeson aveva inoltre di­
chiarato di essere giunto alla col­
laborazione con i comunisti sul 
terreno della lotta contro le in­
giustizie, da lui sempre combattu­
ta, riconfermando l'intenzione di 
continuare su questa via. 

Jl grande artista am"ricano ha 
poi precisato che il ~ Consiglio per 
©l'interessi africani - a nome del 
quale parlava, sarebbe staio ob­
bligato a schierarsi contro il piano 
Afarshall per oli sfessi statuti che 
gli assegnano il compito di difen­
dere la causa delle popolazioni 
africane. 

-I paesi che rientrano nel qua­
dro degli aiuti americani attraver­
so il piano Afarshall, *ia apiegato 
Robenson. non hanno nulla da offri­
re in cambio agli Stati Uniti al 
di fuori delle materie prime che 
traggono dalle proprie colonie. 

«Ciò significa che per procurarse­
le a sufTicienca Questi paesi saran­
no spinti ad aumentare lo tfrutta-
mento delle popolazioni indicene». 

Rossi rispose: * Ci 
plotoni d'esecuzione! 

Cosi fu decido l'assa.-.sinio Ad «t-
tuar'o furono sc<Mi ì più fidi >icaii. 

Era gente l<xcca. coinvo ta nei peg­
giori affari, legati ti a oro da un .o-
sco gi io di amicizie e di omertà. 
Ognuno -si serviva degli a tu per i 
suoi scopi personali. * cercava di 
scavalcare il camerata 

Rossi, l'anima della spedizione, i 
capo dell'ufficio stampa di Musso i-
ni. l'organizzatore del e - Ceka •. .e-
gato alle pastette giornalistiche, e 
specialmente a Filippe.li, i. direttore 
del • Corriere Ita Uno . che fornì la 
macchina per l'attentato. Dumini. 
venuto dal-a schiuma de. fasciamo 
fiorentino, fu l'esecutore matcìiaic-
Coinvolto In otto omicidi, se l'era 
sempre cavata grazie al e sue ade­
renze: pseudo-giornalista. si faceva 
forte de'lc sue altolocate amicizie 
per mungete denari ovunque. Pove-
romo. sicario fedo.e. limitato avvez­
zo ad ubbidire, crudeli e violento. 
Forse fu lui a vibrare il colpo mor­
ta e. C'ei«=no poi Malacria. un • ahi e 
autista • fatto venire espressamente 
da Milano ove s'era' distinto in altre 
operazioni risi genere, e Volpi, per­
sonaggio di secondo piano. 

Costoro furono scelti: genteg i* 
spudorata, frequentatori di bische 
imbroglioni, truffatori, contro un 
uomo solo, forte solo della sua dirit­
tura morale-

li pomeriggio de. dieci giugno un 
bimbo, che stava giocando sul Lun­
gotevere Arna'do da Brescia vide av­
v i c i n a r g l i due uomini, «cesi da una 
macchina, una nera Lancia Lambda. 

« Che fai qui — gli dissero — Vat­
tene a casa ». 

Il bimbo era uno di quei salaci 
romani da.la risposta pronta: 

• E che vi .riete comprati il Lungo­
tevere? ». 

I due risalirono In macchina e si 
appostarono in un canto della stra­
da. Quel bimbo vide la icena che ne ' 
segui. Gli rimase sempre impressa i 
e la raccontò con precisione di per-1 
tico.ari. divenuto uomo fatto, .'anno' 
scorso a! processo contro gli assassini.1 

La Lancia Lambda si mosse lenta-1 
mente, si diresse verso un uomo che 
passeggiava tranqui lo. Frenò. Vo pi 
e Malacria ne sces.ro e aggredirono 
Matteotti. Lui si difese COT energia. 
ma due violenti pugni al.o stomaco) 
lo ridussero a'l'impotenza. Fu scara-; 
ventato nella macchina, che parti ve­
loce e al dileguò. 

Presso m paese in festa 
spogliarono il cadavere 

Per alcune ore s i svolse 'a fura. 
Quando giunsero a destinazione Mat­
teotti era morto. La «uà resistenza 
era stata definitivamente stroncata 
da un colpo di pugnale. 

La macchia delia Quartarel a era i. 
luogo prescelto per i, seppe.lim<wito. 
Tutto fu fatto in poco tempo, la fo.--
•a. 'a spoliazione accurata del cada-1 
vere ed 11 resto. Gli assassini ebbero! 
nelle orecchie durante tutta l» ma- J 
cabra bisogna. I rumori di un paese 
In festa sull'alto del.a col Ina. 

Con tranquillità, tornarono a Ro­
ma. a! Vimina'e e riferire sul buon 
andamento dell'operazione. Poi al 
• Corriere • a riportare la macchina 
a Fi Jppel.l. 

Ondata di raccapriccio 
O r t o Mussolini aveva trovato, il 

mezzo spicciativo di far tacere Mat­
teotti. Ma forse neanche lui imma­
ginava l'ondata di indignazione che 
il rapimento — ancora non si sapeva 
dell'assassinio — suscitò ne. Paese. 
Dì fronte al>'indignazione popo'«r« 
Mussolini tentò pietosamente di sca­
gionarsi: fece la faccia feroce in Par­
amento. disse parole grosse, acca-6 
l'opposizione di speculare sul fatto. 
promise, assicurò Indagini, giustizia 
piena sarà fatta. U polizia indaga, i 
colpevoli saranno arrestati. 

l a raaltl. la polizia aapeva c h i non 

doveva ritrovare, per ora, il cadave­
re del deputato socialista. E infatti 
il ritrovamento avvenne soltanto do­
po due mesi e mezzo. i ! corpo era 
scheletrito ed il riconoscimento 
sembrava imponibile Non si ebbero 
più dubbi quando un noto dentista 
vi nconobbe la traccia di una com­
plicata operazione a. molare da lui 
c^eeuita. 

Il resto è anch'esco tristemente 
noto. I colpevoli se la cavarono per 
li rotto della cuffia nella farsa di 
Chieti. e Mussolini ordinò che non 
•i par.asse più di Matteotti. 

Dopo la liberazione 
Ma di Matteotti si parlò sempre. 

Nelle cast dei .avoratoM si consci-
vavano le sue fotografie, ed 1 padri 
raccontavano ai fig.l lo storia del de­
putato socialista ucciso perche non 
si era piegato, se ne parlava nel'e 
cospirazione, nelle carceri, nel.'il e-
galità. per infondere coraggio e spi­
rito di sacrificio. Il «.uo nome fu por­
tato in terra di Soagna accanto a 
quei'o di Gariba.di. croi popolari del-
.a tradizione popò are. Il suo nome 
riapparve in Ita.ia luminoso come 
uno dei slmbo.i gloriosi deila of­
fensiva partigiana. 

Il primo grande comizio popo'are 
che si tenne a Roma cinque giorni 
dopo la liberazione portava i' suo 
nome. Su! Lungotevere Arnaldo da 
Brescia, i romani si adunarono a 
rendere quel s a n t o che non avevano 
più potuto rendere da mo'ti anni. 
C'era però sul parapetto de' fiume 
una scritta rossa che i fascisti non 
avevano ben cancellato e che attc­
stava .e continuità de'l'omaggio re­
verente del popolo italiano ad un 
suo figlio caduto: Viva Matteotti! 

Oggi quella corona mangiare dal 
«ole viene rinnovata. Oggi questo 
g.sto risuona con .a *oec di Matteot­
ti in que lontano I9|t: • l\>i deplo­
riamo che si voglia dimostrare che 
il nostro popò o d c \ e essere gover­
nato con la forza ». 

T. C 

la democratica . ; contro i mtlto-
tit c/ie l'Azione cattolica profon­
de nella stampa scolastica, t po­
chi biplietft * da mille che Pepe 
e i suoi amici ragpraiieilauo, o 
t'ersnuo con loro sneri/ìrto; con­
tro le potentissime e di^erencin-
te Unioni dell'Azione cattali-
lica, la sola ^4ssocia;ione, senza 
i itf;: i , sen;a deoua sede, senza 
impiegati. Ma, checche ne pen­
sino i - mnterinlisti » di parie 
clericale, lo spirito, cioè la veri­
tà, cioè la ragione, ha una sua 
forza irresistibile, che può tra­
volgere le più potenti resistenze 
della materia. 
Un « materialista » (dico, s'inten­

de, un materialista volgare di 
tipo clericale) avrebbe potuto 
pensare, ad esempio, che P.4.<so-
ciaitoiie, di fronte al rinnovarsi 
e al rinsaldarsi del potere del­
l'Azione cattolica nella scuola, 
dopo il 18 aprile, at'rebbe cedu­
to le armi, si sarebbe assottt-
pliafa o impoverita. 

Un progetto di riforma 

da presentare al Paese 
71 Convegno ult imo del 5-6 

giugno ci ha invece mostrato il 
contrario: una più ferma ro lon-
tà, una moltiplicata capacità di 
lotta. Da tutti i delegati delle va­
rie città, cosi come dai dirigen­
ti è uscito riconfermato il * ca­
rattere di lotta -, aperta e corag­
giosa, dell'Assoctnrione; gli in­
terventi, le proposte, gli ordini 
del giorno finali hanno mostra­
to una più alta capacità di por­
tare la lotta dal terreno pura­
mente teorico, ideologico, a quel­
lo delle questioni immediate, di 
lepislaìtoiie, di affinità, di ini­
ziativa democratica. Al centro 
le due proposte generali di Pepe: 
la richiesta di una commissio­
ne parlamentare d'inchiesta sul­
la scuola privata, il piano di nl -
timrd dellVlssocia^ione per pre­
sentare. al Paese un suo proget­
to di riforma scolastica. Preci­
sata e concretata, già in parte, 
la prima, nell'ordine del giorno 
D'Abbierj, un vero e proprio 
~ disegno di leppe - p r regolare 
i rapporti tra scuola pubblica e 
prtrata (ancora dominati, con 
gioia di Gonella, dalla legge Bot­
tai 1942); sviluppate e arricchi­
te entrambi nei molteplici intcr-
vent'i di uomini e donne di tut­
te le tendenze, dal liberale al co-
miLnista al socialista al rifor­
mista al repubblicano. 

Questi sono i « rossi » 
L'Associazione ci tiene molto 

a condurre la sua baftiglia poli­
tica in modo del lutto indipen 
dente , dai partili. Proprio per 
questo il prof. Nosengo, « lea­
der » della scuola d'Azione cat­
tolica, la definiva in una sua fa­
mosa circolare segrrta (della 
quale forse vi parlerò un giorno), 
V- Associazione rossa .. Già, per­
che — vedete — per certa gen­
te è rosso chiunque prende una 
posizione secondo coscienza e non 
seiuplicemente per essrre, sem­
pre e dovunque, dall'altra par­
te della barricata rispetto ai ros­
si; chiunque limita uva questio­
ne nei suoi termini reali, e non 
in frinirti di comunismo e anti­
comunismo Il liberale Pepe, il 
repubblicano Borruso (vice-pre­
dente dell'Associazione) sarebbe­
ro quindi - rossi . p-Vrhé, di­
fendendo la scuola nazionale, la 
liberta d'tnsegnainento, i diritti 
della ragione r dell'intelligenza 
critica, si trovano sostanzialmen­
te d'accordo con i ~ rossi -. 

Ma fino a quando. Signore, ci 
saranno dei Norengo a sragio­
nare cosi? Fino a quando, forse, 
ci saranno delle scuole, come 
quelle care ai Gonella e ai No­
sengo. che hanno come scopo 
principale quello di disabituare a 
qualsiasi ragionamento. 

LITIO i.n.MBARDO-RADtCR 

IL DITO 
NELL ' 0 CCHIO 

Difesa della cultura 
Il noto critico (entrino Enrico Fil-

qui r li lui lunon. li unttrur Giinm 
Mimmi, ii tono iicruti il rumo dell> 
Democriti! Crimini. 

H Filqui i il rfdittote dflli ititi ri­
tmi del • Temrf • d»l «nuore Anj.o-
! 'io. 

Poesia di attualità 
Convien il lecol noitro ibno r.ejrc». 
pru bunco, poicii t i n o , osci moresco, 
notturno, rio. interrili, tnditorei»0 . 
d'unorinie t piure orrido ed el io . 

Ond'hi \ er ;o;m osni volor i l le ;rc 
the "I ilio hn punse t 'I vivere nri-i-

Inesio 
di nt t . ' t . di I n a . piomba e \e«..o 
di tetri eroi, ed ifihtte lime integro 

Dinoti iruori li i to l tmi tiitrmi 
che ci ti nechi, tenebroni e snmi . 
onde '1 più o»turo il minio prr c\e 

lf«r»mi. 

Tempo ve*co io chei n cindidi richiimt, 
do\e pru tummo. li ruoti lunnmi, 
di aueiti t en i i . è torti ne rulnimt 

TOMMAbO C \ M P \ \ E 1 H 
(tonino « Sopri i colori delle «etti •) 

Storie moderne 
Un ticrnile di Ne»" York hi recen-

temerte inruncuto che eli opern ir.ii-
m i t i dei Uxori di cninolidimenro in­
torno illi bue della limosi M U L I dilli 
Liberti, che torce diwnti illi LIMI, 
hinno scoperto le rovine di uni vecch i 
pricione do\e \ e n m n o ruithiui1 i mi-
htiri colpevoli di prote<wre l 'cni' in i o-
litiche centrine i quelle Lei ko c-no 

Nelli treni n u d i di lo.id-% ib •>• 
»ino due timiclie chi n c ' - inmuno 
Smith. Nello jteno f i n - o t i < i'i>r 
Smith pirli per II ville^zn* i n e .' a 111 o 
morì. 

Alcuni giorno dopo, ciu'l UT di'ti-id^ 
ponile, li vedovi Smith ruevette un te-
lecrimma covi totuepito . Arm r n he-
ne l i un ciUn internile. Arnveaem 
presto. Tuo minio • 

¥ • « 

I 'ei ministro delti Mirili V-r^i-ule, 
il democnttiirto Micheli — coti't noto 
— eri itninte del bi'On v-no l n C'Or­
no il medico che chelo riTirroveriv \ 
d i t t e . 

• l o so; ivete r i j io ie T I -ni cin ti 
tpeito di tbncire centiiuu <i i f iere •»» 
non iresti uni ho'ticlu «irei reii IMO .. 

« Come? — etclimi il medico — Non 
mi direte che un botticln di viro rot­
ti liutire a rispondere i cernirmi di 
lettere! • 

• Fcco: ouindo ho bevuto TOT mi 
imponi più un tuo secco di ntpo-Here 
•Ile lettere ». 

Storie antiche 
Si pirliri divinti il duci di Orleins. 

Filippo Eeilité. dell'ultimi modi pirui-
ni dille tcolliture veramente indecenti. 
« *.h' — diste il duci — io le trovo rrol-
to triziove non c'è che il nudo che 
Tetti! • • Fritello mio — rfnmindo li 
principesti — ivete saputo the li rec-
vhu duchessa di M è diventiri iP>t nir-
za i hr si cerca dfcli aniiiti fri li bor­
ghesi!? Non ne troverà uno t tari uni 
onra per 11 Corre • • Vi n;ar->itf si-
cnora uni diKÌirtn ha tempre venti in­
ni per un borchese • 

L'INNOCENTE 
i i i i i i n i m i i i t M I I I I I I 

I/estate è già cominciata, ma Ir 
gonne lunghe resistono ancora 

• • • • • • I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I M I I I I I I I I I I I I M I I I I I M I M I I M I I I I I I I I I I I I I I I I t l l l M t l l l l 
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Notizie scientifiche 
Enzo Bonaventura 

« // prrmin tiri dnnrre i il linptrr 
tteun, IM laminile lirllm trmtirntwne * 
IM ttrtifrtn-.ònt $lt't* » (Brn AzMii. 
snrnM ricordalo m un tuo rtetnlr 
unito t ntfi Bonaventura, t con quella 
entrirn/a morale lo $cor$o spnle efli 
e caduto nei pretti di Otrutalemme. 
vittima di un'imbmcala araba, mentre 
ti rteana a compiere un'opera di toc-
corto con altri (olleghi delTt ntnrrtita i 

// prof. Bonaventura, la cui attività \ 
scientifica nei campo della pticolufia 
ih aneva dato fama in Italia ed al- [ 
reitero, era nato a Pisa nel IS*I. e 
• et !•/> aveva contefu.lo la laurea in 
ftlnmfia a ìuenre. dove rimate come 
libero docente e poi come direttore del­
l'Ittituto di Pncolotia. \el V*#>. latcìa-
'» ritalia m teguito alle le/t/ti ramali. 
r>rnne nnm'nato titolare della cattedra 
di pticolog.a nella l nivettita di drru-1 
talemmi. ove alterno la tua attività > 
scientifica ed educativa alla lotta per 
la liberta drì popolo ebraico. I tuoi j 
numeroti ttudi riguardano fra f altro. 
la memoria affettiva, la percezione del | 

teme gTitUiutl. ha pura impedito al j Apparecchi per i ciechi. 
Bonaventura di avere una cattedra di \ 
psicologia in Italia, cattedra per la 
quale la Commilitone del Concorto per 
la cattedra di psicologia di Roma lo 
aveva designato come degno >. (f.r.) 

Una felice mizimlrwm 

tempo, la onta ed il tatto nella perce­
zione del tempo, la vista ed il tatto .A miUm fatta mtne. 

L» rivinta « rVefntl Pro«r«ut eli Te­
rapia >. con frlicr quanto ia«o!tta tprr 
i! nostro Pa*?r' iniziaiita. ha recen-
trsnmte invitato in Italia il prof Stoll. 
insigne scienziato «ti/zero A lui. già 
collaboratore del prof. R WilUtaetter ' Premio sovietico a 
'Presilo Nobel p*r la chimica» l'Unl-
\er*it* di Pirenie conferì In quest'oc-
rawtione la laurea ""honoris causa", in 
riconoscimento della importante op»ra 
da lui arolta Ricorderemo In partico­
lare i suol studi sugli alcaloidi della 
v^a'a cornuta, che rivestono, oltreché 
in valore scientifico, una notevole ttn-

ponanra pratica per le loro appi Ica-
rioni terapeutiche. A Roma, ti prof 
Stoll. tenne una conferenza sul fluco-
sMI d»Ila dilettale, ascosala con molto 
interesse d» chimici e medici che erano 
acromi n imerost a renderei! ornarrw > 

In una recente esposizione di appi-
reerht per l ciechi, tenutasi n»!ia L'n:-
verMià di Michigan. flpjr»^a CJPO.VT» 
una «penna elettrorvr» ». ',% q ia!* 
esp'ora una pagina stampata, conver­
tendo le lett»rr in suono Un a'tro ap­
parecchio esporto, bacato « ,! prinrip-^ 
del radar, e un» e i:da elMt-or. r» cri» 
segnala al circo la presenza dj o-tt-
co'i Erano pire *»DOMI d'i r»?o ì ca.-
colatori per circhi 

nella percezione dello tpatio, le illu­
sioni ottico-geometriche, tattiznta del 
pensiero nella percezione tenzonale 
Fra le pubblicazioni che ha lasciato 
godette meritalo tuccesto il tuo trattato 
di psicanalisi, scienza alla quale egli I 
apportò il rilevarle contributo della I 
tua attività sperimentale. ! 

// prof. Mario Ponzo, nel celebrare 
lo scomparso, ha accennato alla dilli-1 
colla che incontrò in Italia lo studio 
della psicologia tpenmentale. E poiché 
il pericolo che minaccia questa tcienra ] 

Nell'ottimo del periodici controlli! 
che vendono fatti nella laguna di Bl- I 
kinl si nota che la popolazione manna I 
'pesci e organismi vani net pressi del­
l'atollo non presenta modificazioni sen­
sibili n>Iis sua densità I processi ri­
produttivi d! quegli esseri sembrano' 
normali, né si notano modificazioni mor­
fologiche. o r quanto alcuni pesci pre- . 
semino ancor» un* debole radioattività 
Unico fatto tnspiegabile e una certa 
torbidità della laguna all'estremo orien­
tale dell'atollo, non osservata prtma del­
la famosa prova con la bomba atomica non può considerarti neppur oggi tcom-

partn. chiuderemo quella breve- nota' . . . , , . 
.-.-« le tegnenti parole dello netto , « • » • c w « ««'« tmkercaia-, 
prof. Pomo: j 

t L'avversione dei plotofl idealisti e. 
aiche di altre scuole, che ha reto nel-1 
rultimo trentennio aitai gramo lo mi- ' 
tuppè della psicologia in Italia, abo­
lendone le cattedre, impedendone ti 

itfo et entriti-tergere di nuooe. Untane 

Il medico polacco Z. afichaUkl rife­
risce in « The Lanret » del 2« aprile 
sul risultati rimici da lui ottenuti nel­
la cura della tubercolosi • mezzo di 
salicilato sodico e di aminoacetato di 
rame, «gli registra duerni mi|ilo»-
aenu « l malati. 

V. P. Bologdin. 
AI membro corrispondemr rjeii Area-

d-m'a delle Scien/r r lMi'URSS V P 
Bologdin. e stata conceda U m^diff i» 
doro Popov q ia!e rlutinzKn» di ine­
rito p r i suoi lavori nel rampo de! a 

generazione di aite freq lenze, de''» 
tempra dell'acciaio mM'ar.tr irt-5 imr.» 
e della tnvenz'one di n yui ra11r.zza-
torl a merrurio 

Atttichttùtmo scheletro rincenuto 

Si e proceduto allo studio d uno sche­
letro umano nnvrnjto pre.«-«o Terex-
pan. nel Messico Esso risa e a I0-J5 0C0 
anni fa, ed e uno dei più vecchi tro­
vati nel mondo n iovo l.e «\.e i-arsti"-
ristirhe sono quelle d un tipi-o md a-
no. sebbene le sue di-nen-ionl ' l ' n i 
maggiori di quelle degli annali abiuri­
li del Messico Notevole e la capant i 
cranica di I 540 centimetri r .hv- rh» 
p-;ò rompetere con quella dell uomo 
mod'rno 

Per la salvezza iti denti. 
Sotto razione di microrganismi eh* 

allignano nella cavità orale, lo zucche­
ro si trasformi tn acidi che favorisco­
no la carie E" stato scoperto di re­
cente chr laldeid' elicerle» impedire 
questa trasformazione, e st * quindi 
pensato di aggiungere piccole quantità 
d' questa aldeide allo zucchero del com­
mercio. che In tal modo perd'rebbe il 
suo effetto deleterio sul denti Purtrop­
po l'aldeide gllcertca e un prodotto chi­
mico ancora raro, cosicché la »u» in­
troduzione nell'uso non pare %ion». 
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